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G124 
Prende il nome dalla stanza al Senato (palazzo 
Giustiniani, piano 1, stanza 24) assegnata all’architetto 
e senatore a vita Renzo Piano. Appena nominato, nel 
2013, ha deciso che avrebbe dato un senso alla sua 
carica occupandosi di un grande progetto per il nostro 
Paese: le periferie.
Il G124 è il gruppo di lavoro costituito da giovani 
architetti e ingegneri (tutti sotto i 35 anni e retribuiti 
con lo stipendio del Senatore) che, coordinati da 
tutor universitari e aiutati da altre figure professionali 
(sociologi, antropologi, economisti, critici, urbanisti,...) 
hanno il compito di produrre studi di rammendo su una 
periferia in un anno di lavoro.

Silvia Pellizzari 
si laurea nel 2015 in Ingegneria Edile-Architettura 
presso l’Università degli Studi di Padova, con un 
progetto di tesi sul rammendo urbano con cui vince 
il premio “Renzo Piano World Tour - 40 days journey 
discovering the architecture of the RPBW”, assegnato 
dalla Fondazione Renzo Piano. Il suo interesse per 
il tema della rigenerazione urbana, maturato grazie 
ad attività di ricerca e supporto alla didattica presso 
l’Università di Padova, si consolida con il progetto 
G124 del senatore Renzo Piano, a cui collabora dal 
2019. Altre pubblicazioni: Renzo Piano World Tour 01; 
10 Progetti di rigenerazione urbana.

Quattro università e quattro città: 
Milano, Padova, Roma, Siracusa, con le rispettive periferie 
da fecondare con scintille dall’effetto rigenerativo. E dodici 
ragazzi, giovani borsisti, impegnati nello studio e nella 
ricucitura di territori fragili. Riparte con una nuova carica il 
G124, il gruppo di lavoro creato dal senatore Renzo Piano 
per intervenire sulle periferie. L’obiettivo: “Trasmettere 
dei valori ai ragazzi, dar loro l’occasione di seminare. 
Lavoreranno su un tema specifico che li riguarda da 
vicino, legato alla loro topografia personale. Al termine 
resteranno delle tracce sul territorio, delle gocce” racconta 
Renzo Piano.

9 788862 424462 € 16,50





G124 / 2019 
Il gruppo di lavoro creato dal senatore Renzo Piano

Caporedattore: Silvia Pellizzari 
Coordinamento: Giovanna Giusto e Silvia Pellizzari 
Coordinatore Nazionale: Edoardo Narne
Tutor: Edoardo Nane, Bruno Messina, Raffaella Neri, 
Pisana Posocco
Borsisti: Francesca Memo, Marco Lumini, Alberto 
Michielotto, Maria Giulia Atzeni, Alessia Cerri, Sara 
Anna Sapone, Attilio Mazzetto, Tommaso Marenaci, 
Martina Passeri, Giuseppe Cultraro, Tommaso 
Bartoloni, Carmelo Antonuccio

L’intero stipendio da senatore di Renzo Piano è stato 
utilizzato per le retribuzioni dei giovani professionisti 
e per il progetto G124

Per approfondire il lavoro e i progetti del gruppo G124: 
www.renzopianog124.com
@g124_renzopiano

Politecnico di Milano
dABC Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente costruito

Università degli Studi di Padova
DICEA Dipartimento di Ingegneria Civile Edile e Ambientale 

Sapienza Università di Roma
DiAP Dipartimento di Architettura e Progetto

Università degli Studi di Catania
SDS Scuola di Architettura di Siracusa 
DICAr Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura

Università 
degli Studi 
di Catania



Renzo Piano 
al Senato

Milano
Padova
Roma
Siracusa

a cura di
Silvia PellizzariDiario

delle 
Periferie
2019



ISBN 978-88-6242-446-2

Prima edizione Ottobre 2020

© LetteraVentidue
© G124
© Testi e immagini non firmati: borsisti G124

Immagini di Alessandro Lana:
•	 Milano: 6-7, 8, 33, 43, 44-45, 46-47, 50-51, 56-57, 62
•	 Padova: 70, 74, 75, 86-87, 110
•	 Roma: 114, 121, 125, 126, 133, 141, 147, 148-149,
•	 150-151, 152-153, 154-155, 157, 159, 160
•	 Siracusa: 164, 171, 172, 173, 183, 188-189, 190-191, 

196-197, 199, 209, 210

È vietata la riproduzione, anche parziale, effettuata con 
qualsiasi mezzo, compresa la fotocopia, anche ad uso 
interno o didattico. Per la legge italiana la fotocopia è 
lecita solo per uso personale purché non danneggi l’autore. 
Quindi ogni fotocopia che eviti l’acquisto di un libro 
è illecita e minaccia la sopravvivenza di un modo di 
trasmettere la conoscenza. Chi fotocopia un libro, 
chi mette a disposizione i mezzi per fotocopiare, chi 
comunque favorisce questa pratica commette un furto e 
opera ai danni della cultura.

Nel caso in cui fosse stato commesso qualche errore o 
omissione riguardo ai copyrights delle illustrazioni saremo 
lieti di correggerlo nella prossima ristampa. 

Book design: Silvia Pellizzari

LetteraVentidue Edizioni Srl
Via Luigi Spagna 50 P
96100 Siracusa, Italia

www.letteraventidue.com



Il G124 di Renzo Piano
Professione Architetto

I 33 punti del rammendo urbano 
Renzo Piano

Ciriè 9, la Casa di quartiere - Milano
Politecnico di Milano

Autocostruzione e progetti urbani per l’Arcella - Padova
Università degli Studi di Padova

M.A.MA. Modulo per l’Affettività e la Maternità - Roma 
Sapienza Università di Roma

Micro-architetture diffuse per il quartiere Mazzarona - Siracusa
Università degli Studi di Catania

Un anno e oltre di G124
Edoardo Narne

INDICE

09

64

12

112

16

162
212





Il grande progetto del nostro Paese 
sono le periferie: la città che sarà, 
la città che lasceremo ai nostri figli.

Renzo Piano
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I giovani professionisti insieme a Renzo Piano e ai 
tutor nella stanza del G124. Da sinistra: Sara Anna 
Sapone, Alberto Michielotto, Marco Lumini, Attilio 
Mazzetto, Francesca Memo, Tommaso Marenaci, 
Martina Passeri, prof. Edoardo Narne, prof. Pisana 
Posocco, senatore Renzo Piano, Milly Rossato 
Piano, prof. Bruno Messina, prof. Raffaella Neri, 
Alessia Cerri, Tommaso Bartoloni, Giuseppe 
Cultraro, Carmelo Antonuccio, Maria Giulia Atzeni. 
Marzo 2019 



Quattro università e quattro città: Milano, 
Padova, Roma, Siracusa, con le rispettive 
periferie da fecondare con scintille dall’ef-
fetto rigenerativo. E dodici ragazzi, giovani 
borsisti, impegnati nello studio e nella 
ricucitura di territori fragili. 
Riparte con una nuova carica il G124, il 
gruppo di lavoro creato da Renzo Piano 
per intervenire sulle periferie. 

Quest’anno si rafforza e cambia legger-
mente rotta il programma di “rammen-
do”, al quale l’architetto genovese lavora 
insieme ai giovani da quando, ad agosto 
2013, è stato nominato senatore a vita. 
Il programma ora coinvolge un numero 
maggiore di ragazzi, neolaureati, e per la 
prima volta chiama attivamente in causa 
le università. 
L’obiettivo cardine: “Trasmettere dei valori 
ai ragazzi, dar loro l’occasione di semi-
nare. Lavoreranno su un tema specifico 
che li riguarda da vicino, legato alla loro 
topografia personale. Al termine resteran-
no delle tracce sul territorio, delle gocce” 
ci racconta Renzo Piano.

Le università coinvolte sono quattro, si 
tratta dell’Università di Catania con la 
Scuola di Architettura di Siracusa, del 
Politecnico di Milano, dell’Università di 
Padova e dell’Università Sapienza di 
Roma. Ciascuna ha selezionato tre borsisti 
attraverso un proprio bando pubblico, per 
poi affidarli a un tutor, un proprio docente, 
coordinatore scientifico del programma di 
rigenerazione delle periferie. 

Per Padova il responsabile è Edoardo 
Narne, professore di progettazione 
architettonica, che coordina il lavoro di 
quest’anno del G124, sotto la regia di 
Renzo Piano. I neolaureati selezionati 
dall’Università di Catania sono guidati 
da Bruno Messina, professore di proget-
tazione architettonica e urbana. Per il 
Politecnico di Milano la responsabile è la 
docente di composizione architettonica 
Raffaella Neri e per la Sapienza Pisana 
Posocco, professoressa di progettazione 
architettonica. 
Le università, sempre quattro, cambieran-
no, coinvolgendo ogni anno dodici borsisti 
in totale.

Renzo Piano: «I progetti sono i ragazzi»
“Il lavoro più logico, per me inattesamente 
senatore a vita, era quello di concentrarmi 
sul tema delle periferie”, racconta Piano. 
Una scelta maturata ormai quasi sei anni 
fa, ragionando con l’amico, il compianto 
maestro Claudio Abbado (anch’egli nomi-
nato senatore a vita ad agosto 2013) su 
come poter mettere utilmente a servizio 
della comunità la propria esperienza da 
architetto. 
Da allora il programma G124, che pren-
de il nome dalla stanza (la numero 24 
del primo piano) assegnata al Senatore 
a Palazzo Giustiniani, è stato un susse-
guirsi di sperimentazioni sul campo, di 
analisi critica dei risultati e di conseguen-
ti correzioni. “Questo fa parte del mio 
apprendistato da senatore”, ci racconta 
ancora l’architetto genovese. Prima un 

Il G124 
di Renzo Piano
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impegno nei luoghi marginali di diverse 
città, poi l’interesse verso le periferie si è 
unito al tema della vulnerabilità sismica 
con il progetto della scuola-prototipo di 
Sora (Frosinone). “Questa scuola adesso 
la facciamo, però, ci sono voluti tre anni. 
Un progetto ha una vita di quattro-cinque 
anni, ci vuole tempo. Questo va bene, ma 
non si adatta allo scopo di semina che 
voglio privilegiare in questo mio lavoro” .

“Finalmente l’anno scorso, ragionando 
e facendo una sorta di autocritica, di 
analisi dei risultati, mi sono detto: forse 
è meglio privilegiare il rapporto con i più 
giovani”. Da qui il primo cambiamento: il 
numero di ragazzi da coinvolgere aumen-
ta e l’età diminuisce. “Poi dodici ragazzi 
stanno bene intorno al tavolo di tre metri”, 
scherza l’architetto riferendosi al grande 
tavolo rotondo del suo ufficio in Palazzo 
Giustiniani. “La pretesa non è più quella 
di fare progetti, i progetti sono i ragazzi 
stessi, i quali vanno dotati di un program-
ma di lavoro”. 

Piano ha consegnato a tutor e borsisti 33 
temi, “tutti molto concreti, ma che possie-
dono tutti nel nocciolo un valore univer-
sale”. Si va dall’autocostruzione, agli orti 
urbani, dal verde con il suo valore ambien-
tale ai micro-cantieri, dall’energia rinno-
vabile ai brownfield. “Uno dei temi è come 
trasformare una stazione dell’autobus, 
che è tra i più semplici luoghi di incontro, 
dove ci si incontra la mattina e alla sera 
prima di tornare a casa, in qualcosa di più 
di un luogo di incontro fortuito”.
“Ognuno di questi dodici giovani - riferisce 
ancora Piano - è probabile che non molli 
il tema su cui ha lavorato per un anno, 
quindi non solo ciascuno di loro apprende, 
ma in qualche maniera va a seminare sul 
suo territorio. È un modo per trasmettere 
dei valori ai ragazzi, dar loro l’occasione di 
seminare”.

Perché coinvolgere le università?
Perché coinvolgere le università? A 
spiegarcelo è sempre Piano: “Perché è un 
modo per fare la scelta più intelligente, più 
oculata, per connetterci con le istituzioni, 
un’istituzione importante che è l’univer-
sità. Ogni tanto qualcuno mi domanda 
se ho fiducia nella scuola, nell’università, 
giacché le esperienze che sviluppo io 
sono più di bottega, più di sperimentazio-
ne diretta, e la mia risposta è sempre la 
stessa: è fondamentale l’università. Finita 
l’università bisogna non cadere nelle trap-
pole, bisogna mantenere un’etica, bisogna 
fare esperienze intelligenti, interessanti, 
ma la scuola è fondamentale”.

“Le università sono anche dei crogioli 
dove - pur essendo sempre complicato 
- è più facile che i docenti dell’università 
individuino quei ragazzi per cui questa 
esperienza possa essere più utile e più 
proficua, per i ragazzi e per l’esperienza 
stessa. Io mi aspetto che si riesca in qual-
che maniera ad assecondare per un anno 
la vita di una dozzina di ragazzi e queste 
cose poi restano.  
Se si va avanti per dieci anni a far questo, 
poi diventano 120 i ragazzi. 
Mi auguro che questo aiuti a disseminare 
il territorio italiano di piccole cose”, con-
clude il Senatore.

G124 | le aree di intervento 2019
L’approccio che i gruppi di lavoro segui-
ranno “rispecchierà le attitudini dei singoli 
tutor”, riferisce Edoardo Narne. “Sarà bello 
vedere in che modo i risultati rispecchie-
ranno scuole di pensiero diverse”. 
C’è chi ha deciso di impegnarsi già da 
subito mettendo in piedi un micro-cantie-
re, come nel caso di Padova, e chi punta 
prima su una ricerca più complessa per 
trovare, nei contesti complicati delle gran-
di città, come Milano e Roma, temi adatti 
alla sfida lanciata da Piano e, magari, da 
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sviluppare attivando un dialogo con le 
amministrazioni. Quanto a Siracusa, il 
tema è delineato e le relazioni già intessu-
te, avendo il team trovato nell’amministra-
zione comunale un buon interlocutore. 
Tutte le università coinvolgeranno, tra gli 
altri, anche altri docenti, e, in alcuni casi, 
esperti esterni. Per le università Sapienza 

e Politecnico di Milano gli esperti più adat-
ti da coinvolgere saranno scelti una volta 
maturata la decisione definitiva riguardo 
ai temi e alle aree di intervento.

Mariagrazia Barletta
Professione Architetto
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Città in cui il G124 ha lavorato dal 
2013 ad oggi, schizzo di Renzo Piano



I 33 punti del 
rammendo urbano
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1
Il concetto di green belt e la creazione di un limite di espansione macchia d’olio 

della città. Non creare nuove periferie, d’altronde insostenibili

2
La crescita per implosione, non per esplosione, e come far diventare città le peri-

ferie esistenti

3
Il rammendo urbano come filosofia e strategia di intervento

4 
La fertilizzazione delle periferie con servizi pubblici e culturali che fecondino il 

tessuto. Questo è l’opposto del rammendo, ma è altrettanto necessario. Scuole, 
università, biblioteche, musei, sale per concerto, ospedali, tribunali,..

5 
Come trattare i margini tra la città e la periferia. Lá dove la città non é più città e la 

campagna non è ancora campagna

6 
Il verde urbano, che non ha solo una funzione estetico-ambientale, ma anche 

climatica ed ecologica

7
Gli orti urbani 



8
L’uso dei tetti. Sono luoghi abitati o sono spazi verdi? 

9
I micro-cantieri leggeri. Tecnica ed organizzazione economica

10
Il costruire sul costruito, come filosofia della trasformazione e del cantiere che 

non allontana gli occupanti

11
Le micro-imprese e i micro-crediti 

12
L’auto-costruzione

13 
Il trasporto pubblico. Nella grande scala, dal radiale al circolare, che connette le 

diverse periferie

14 
Le stazioni ferroviarie, anche come luoghi di incontro

15 
Le stazioni metropolitane, anche come luoghi di scambio

16 
Le stazioni autobus, anche come luoghi di scambio

17
Limitare la costruzione di parcheggi che sono incentivi al traffico privato 

18
L’adeguamento energetico: dove il fotovoltaico?

19 
I processi partecipativi, l’ascolto che non è l’arte del persuadere

20
I centri di solidarietà e l’associazionismo 



21
Il mix generazionale, i giovani nelle periferie

22
Il mix funzionale, residenza, piccolo commercio, spazi terziari , spazi produttivi, 

spazi culturali e nuovi mestieri

23
La scolarizzazione nelle periferie

24
Lo sport come attività di aggregazione e salvaguardia

25
La musica come attività di aggregazione e salvaguardia

26
L’abusivismo, in particolare nelle zone a rischio

27
La scuola elementare come centro primario di aggregazione e luogo sicuro

28
Brownfields, la trasformazione delle aree industriali dismesse e il problema della 

decontaminazione

29
Brownfields, la trasformazione delle aree ferroviarie dismesse

30
Brownfields, la trasformazione delle aree militari dismesse

31
L’architetto condotto e l’idea del laboratorio di quartiere

32
L’illuminazione urbana nelle periferie

33
Il tema della sicurezza in chiave architettonica, etica e politica



Ciriè 9 
la Casa di quartiere



Niguarda | Milano 
Politecnico di Milano

Raffaella Neri
Tutor
 
Maria Giulia Atzeni, Alessia Cerri, Sara Anna Sapone
Borsisti 

Con scritti di 
Deborah Giovanati

Milano è intimamente legata all’idea di periferia. 
Le sue periferie sono molte e diverse fra loro, per caratteri, 
formazione e sviluppo. Estese, cruciali, hanno accolto fabbriche 
e infrastrutture, la vera ricchezza della città, lavoratori, immigrati 
e un grande numero di abitanti. 
Poi le industrie se ne sono andate, qualche area si è liberata e 
ha lasciato il posto ad altre attività, alcune importanti, ospedali, 
università, parchi, trasporti: grandi istituzioni che, a poco a poco, 
trasformano le periferie, da luoghi marginali e lontani, in parti di 
città.

Ce ne sono ancora diverse con grandi problemi e difficoltà 
sociali. Quasi tutte sono in attesa di vedere realizzati luoghi 
collettivi, di cultura, di sport, di socialità e di ritrovo, di vedere 
quelli esistenti riqualificati e trasformati, di potere ambire a una 
bellezza che riscatti il loro destino periferico.

Per gli interventi più minuti, come quello che intendevamo 
perseguire, gli spazi già ci sono: si trovano nelle pieghe 
urbane, negli edifici pubblici dismessi o sottoutilizzati, negli 
appezzamenti verdi di nessuno che, con un po’ di cura, possono 
divenire giardini comuni.

Nel perlustrare la città alla ricerca di un luogo in cui mettere in 
pratica questi propositi abbiamo incontrato una ex scuola con 
grandi potenzialità: molti gruppi, molte attività interessanti 
ospitate in uno spazio frazionato, privo di un luogo comune 
riconoscibile. Abbiamo pensato che forse bastava trasformarne 
qualcuno e attrezzare il giardino, facendosi aiutare da chi già ci 
vive, per farla diventare Ciriè 9, Casa di Quartiere, una casa di tutti.
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Troppo spesso dimentichiamo che quelle 
che chiamiamo periferie erano, nelle città 
italiane e negli anni successivi alla guerra, 
i luoghi dove la vita rinasceva, dove le 
case erano nuove, dignitose, calde, con 
il bagno all’interno, con le finestre rivolte 
verso spazi aperti, talvolta verdi, verso 
l’aria e la luce. Luoghi dove si trovava 
lavoro, dove si inseguiva la speranza di 
una vita migliore, più agiata e più serena: il 
benessere, finalmente. O, almeno, la fine di 
un vivere costretto, più persone in poche 
stanze, allineate, a Milano, lungo una 
ringhiera che terminava nell’unico bagno 
del piano.
Con l’eccezione di alcuni antichi palazzi, i 
centri, allora e per parecchi anni a seguire, 
rimangono i luoghi degradati delle città, 
composti per lo più di case vecchie, affol-
late, generalmente malsane. La città che 
si ampliava e si ricostruiva nella periferia 
rappresentava invece il cambiamento, l’a-
gio, la comodità: una promessa di felicità, 
una casa nuova, la modernità.

Nelle bellissime fotografie degli anni ’50 
e ’60 i quartieri che sorgono a Milano al 
confine con la campagna questo sembra-
no promettere, una città migliore, mentre 
le vecchie case del centro diventano 
sempre più fatiscenti, come ci raccontano 
anche le inchieste sulla condizione delle 
abitazioni dei nuclei storici, o i fotogrammi 
di film che ci mostrano luoghi ora quasi 
irriconoscibili. È una situazione che si ri-
pete quasi ovunque, e che in qualche città 
sopravvive ancora adesso. 

Ma la periferia, da individuazione geo-
metrica che indica distanza da un nucleo 
originario, diviene in breve tempo un 
attributo di qualità, o meglio il sinonimo 
di mancanza di qualità, di marginalità, di 
lontananza e di esclusione. Ricca o po-
vera nel censo dei suoi abitanti, il termine 
assume via via una accezione riduttiva 
rispetto al vivere urbano, rimanda a una 
città diminuita nei suoi valori. Perché, 
nonostante la presenza di molti spazi 
verdi e di esempi pregevoli di insediamenti 
residenziali, ciò che manca alle nuove 
espansioni è la ricchezza di istituzioni 
civili e di architetture che le rappresentino, 
di spazi pubblici e collettivi, di quei luoghi 
e di quegli edifici che fanno di un agglo-
merato una città. 

Negli anni la periferia si costruisce povera 
di civitas, il valore per noi più alto del 
vivere comune. Il seguito è storia nota: 
nonostante gli studi della cultura archi-
tettonica europea e le molte ricerche sui 
principi di crescita delle città non si arriva 
a definire un modello in grado di compe-
tere con quella antica, o perlomeno non lo 
si persegue e non lo si realizza. 
La promessa è disattesa, la ricchezza di 
luoghi collettivi viene riconosciuta e riaf-
fermata come la qualità più preziosa delle 
città, i centri storici vengono ristrutturati 
e in parte ricostruiti, gli abitanti originari 
espulsi in aree più lontane e meno co-
stose. Il divario e gli squilibri fra il centro, 
tornato ricco e vivace, e la periferia, luogo 
del vivere privato, aumentano.
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Ma il destino della periferia non è inelut-
tabile. Soprattutto oggi, quando molte 
aree industriali, ferroviarie, militari sono 
dismesse, e si rendono disponibili ad ac-
cogliere nuove attività collettive in grado 
di sottrarre quei luoghi a un uso rivolto ai 
soli abitanti per ricondurli nella rete delle 
relazioni urbane, per farli diventare luoghi 
comuni, che dovrebbero essere rappre-
sentati con la dignità e la rilevanza che 
meritano, affinché divengano il segno del-
la identità delle parti della città, così come 
sono sempre state le chiese, ad esempio, 
o gli altri monumenti della città antica. 
Queste considerazioni si riferiscono a una 
scala ampia di questioni, che occorre, 
credo, tenere sempre a mente. 
Cosa può fare invece una attività più 
discreta, che si inserisce fra le maglie e gli 
interstizi della città, come quella che meri-
toriamente il progetto G124 si prefigge? È 
possibile agire su più scale per affrontare 
questo tema importante e attuale, all’in-
terno di una visione generale? E come?
Queste sono le domande che ci siamo po-
sti all’inizio di questo lavoro per precisare 
obiettivi e scelte. 

Senza ambizione di modificare il destino o 
la direzione di crescita delle città, ci siamo 
prefissi lo scopo di migliorare anche solo di 
poco la qualità di alcuni spazi al fine di dare 
espressione alle potenzialità e alla vitalità 
di alcuni luoghi, e rispondere in tal modo 
alla loro inespressa domanda di identità. 
Perché se l’esistenza di spazi collettivi è una 
prima condizione necessaria, la seconda, 
altrettanto fondamentale, è che questi pos-
siedano una qualità architettonica, ovvero 
che il loro carattere sia appropriato alla loro 
destinazione, che la loro forma sia conse-
guente al loro carattere e che manifesti con 
chiarezza il loro significato, il loro essere 
luoghi comuni. I quali, solo in virtù di queste 
ragioni possono essere abitati con piacere 
ed essere riconosciuti come parte e sfondo 

della vita, amati e curati come cosa propria. 
In un luogo già predisposto, pensavamo, si 
possono fare grandi trasformazioni anche 
con piccole attività. 

A questo punto non sapevamo ancora 
quale luogo. Pensavamo a piccoli spazi 
aperti un po’ trascurati, magari incolti, 
da recuperare, sistemare e attrezzare a 
giardino: gli spazi verdi possono costituire 
le nuove piazze di una città moderna, dove 
stare e condividere attività diverse. Anche 
se non siamo nella parte d’Italia dove il 
clima è più favorevole, ritrovarsi all’aperto 
appartiene alla cultura del nostro vivere 
collettivo, al nostro modo di vivere la città. 
E notoriamente Milano ha sempre sofferto 
della mancanza di piazze, di spazi aperti 
con una identità. In questi ultimi anni, 
forse la più bella realizzata a Milano è la 
grande piazza d’acqua della Darsena, un 
luogo che, dismesso da tempo il suo ruolo 
di trasporto e di lavoro, era in attesa di 
una nuova definizione. È bastato poco, e 
il grande vuoto recuperato ai suoi abi-
tanti si è immediatamente popolato di 
persone e di iniziative, a testimoniare la 
necessità dei cittadini di luoghi collettivi di 
identificazione.
Con questo intento ci siamo messi alla 
ricerca di un posto in cui riconoscere 
qualche potenzialità latente, altrimenti 
non avremmo avuto la forza di modificar-
ne la forma e neppure, auspicabilmente, il 
destino.

Ma Milano è grande, e le sue periferie 
sono tante e diverse fra loro, ognuna con 
caratteri propri e con una storia individua-
le. Nessuna particolarmente degradata, 
ma certamente alcune più problematiche 
e trascurate, con episodi di maggiore 
difficoltà sociale; altre con problemi di se-
paratezza e di inaccessibilità, altre ancora, 
la maggior parte, con carenza di servizi, 
istituzioni, luoghi di aggregazione a una 
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scala che non sia quella delle persone che 
la abitano.
Come prima fase della ricerca ci è sem-
brato necessario conoscere la città, la sua 
storia, la sua crescita, la formazione delle 
sue periferie, che hanno inglobato antichi 
nuclei cresciuti intorno a una cascina, a 
un palazzo, a una chiesa, a una strada che 
li legava a territori più lontani. I cosiddetti 
Corpi Santi, disposti intorno alla cinta 
daziaria e composti dagli antichi borghi 
che hanno dato il nome ai suoi quartieri, 
sono stati il primo sviluppo concentrico di 
Milano. 

Ora la città di Milano è divisa in 9 Municipi: 
si tratta di una suddivisione amministra-
tiva, che non corrisponde alla storia e alle 
identità dei luoghi, né ai problemi che esse 
presentano, essendo queste aree spicchi 
di una circonferenza molto estesa, che 
tiene insieme aree come City Life e Quarto 
Oggiaro, conosciute entrambe per opposti 

motivi, specchio della ricchezza e della 
modernità griffata milanese l’una, simbolo 
dei problemi delle periferie l’altra.
Dopo una prima analisi condotta attraver-
so la cartografia storica e le molte fonti 
bibliografiche, il gruppo ha perlustrato i 
diversi settori della città, alla ricerca di 
un punto di applicazione adeguato al 
progetto.

Alla fine siamo arrivati a Niguarda, un 
quartiere storico che ha dato il nome al 
grande ospedale che vi si è insediato alla 
fine degli anni ’30. 
Anche qui è ancora riconoscibile un 
piccolo nucleo antico, fagocitato dalla 
più recente espansione che arriva fino al 
Parco Nord, unico elemento di discon-
tinuità nella urbanizzazione ininterrotta 
di Milano verso settentrione, prossimo a 
quelle che erano le grandi aree industriali 
della Breda e della Pirelli, separato da 
queste dalla grande arteria stradale del 

I sopralluoghi nelle periferie Milanesi
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viale Zara-Fulvio Testi che storicamente 
lega Milano alla Brianza. Recentemente 
collegato al resto della città attraverso 
una nuova linea della metropolitana, con 
una presenza di aree verdi più consi-
stente rispetto ad altre parti della città, il 
quartiere non presenta fenomeni vistosi 
di degrado: alcune aree irrisolte, l’annoso 
problema dell’esondazione ciclica del 
Seveso che scorre tombinato sotto il 
suo territorio, la presenza di alcune aree 
dismesse (la grande caserma Mameli, 
una risorsa importante per il suo futuro), 
qualche modesto problema di convivenza 
fra etnie e residenti. 
Quello che manca sono, fondamental-
mente, punti di riferimento collettivi per 
gli abitanti, luoghi, piazze, spazi di ritrovo, 
di aggregazione, di attività, di identità, 
luoghi che incentivino coesione e senso di 
appartenenza. 

Abbiamo riconosciuto nel quartiere, parte 
del Municipio 9, alcuni luoghi che neces-
siterebbero di una maggiore definizione, 
gli stessi che sono all’attenzione delle 
azioni del Comune di Milano, che abbia-
mo consultato e a cui abbiamo offerto 
collaborazione. 
Il Municipio 9, interpellato, ci ha sottopo-
sto uno spazio particolare: una ex scuola 
di quartiere dismessa da tempo, una 
architettura di un certo interesse della fine 
degli anni ’50 con un ampio giardino, con 
grandi spazi che ora ospitano associa-
zioni e attività con finalità sociali, educa-
tive, aggregative, ma con un problema di 

unitarietà e di riconoscibilità dei suoi spazi 
comuni: come fosse il grande condominio 
di una vita provvisoria, dove le persone 
stentano a incontrarsi perché non vi sono 
luoghi predisposti alla condivisione. 
Un posto dalle molte potenzialità ine-
spresse cui abbiamo cercato di modifica-
re i caratteri, affinché, con piccole trasfor-
mazioni, potesse essere riconosciuto e 
vissuto come un luogo comune, come la 
casa di tutti, la Casa di Quartiere.

Il progetto che abbiamo sviluppato, e rea-
lizzato con la partecipazione di molti, è un 
piccolo progetto di architettura, il nostro 
mestiere. Come si sa, l’architettura è la 
scena della vita, la sua stessa rappresen-
tazione, e non è indifferente se questa 
scena è bella, accogliente e allegra, piutto-
sto che fredda e triste. Perché cambia la 
qualità del vivere.

Raffaella Neri
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Quando si parla delle periferie di una gran-
de città il tema della bellezza è ricorrente. 
La realtà dei nostri quartieri è complessa 
e il degrado urbano, la sporcizia lascia-
ta ai margini delle strade, i marciapiedi 
dissestati, il verde poco curato, la scarsa 
illuminazione portano ad un malcontento 
nella cittadinanza che rischia di acuire 
le fragilità già presenti. Nel brutto e nel 
disarmonico non si vive bene. E quando si 
parla di bellezza è chiaro che non si tratta 
solamente di una questione esteriore, ma 
implica qualcosa di più profondo che c’en-
tra con l’animo umano. Il disordine urbano 
dei nostri quartieri rischia di oscurare la 
ricchezza che in essi si sviluppa, l’impegno 
di tante persone che nel tempo hanno 
dato vita ad associazioni, enti no profit, 
comitati, l’attività delle parrocchie di zona: 
risposte ai bisogni che emergono nel terri-
torio, intensificati anche dalla recente crisi 
economica e della mancanza di lavoro. 

Come amministratori abbiamo il compito 
di valorizzare questo lavoro e di non far 
sentire sole le nostre comunità davanti 
alle sfide del tempo. Questo è quello che 
è accaduto con il progetto del senatore 
Renzo Piano. 
È stata la necessità di riportare bellezza 
nel quartiere popolare di Niguarda che ha 
reso possibile l’incontro tra il Municipio 9 
e il progetto G124. Ci siamo confrontati in 
modo serrato con il Politecnico ed è stato 
da stimolo vedere l’energia del gruppo 
del progetto G124. Questo è diventato 
l’occasione per consolidare i rapporti con 

le associazioni presenti nella struttura, di 
sensibilizzare i cittadini nel considerarla 
come la loro casa, dove tutti possono 
contribuire a renderla migliore, per il bene 
di tutto il quartiere. 
Avere lo sguardo aperto su quello che 
accade può risvegliare anche la voglia 
di rimettersi in moto. Questo è accaduto 
con alcuni ragazzi del centro aggregativo, 
“Posso aiutarvi anch’io”, questa la reazione 
spontanea di uno dei ragazzi che poi si è 
messo al lavoro. Questa riqualificazione ha 
avuto anche il pregio di recuperare mobili, 
sedie, tavoli, tendaggi, che da tempo erano 
stati abbandonati nei depositi comunali, 
oltre ad attivare le risorse del territorio per 
la donazione di materiale necessario per 
l’autocostruzione o per la realizzazione 
vera e propria del palco e di alcune pareti. 
Questo è l’esempio di come un’ammini-
strazione pubblica possa evitare inutili 
sprechi, dispersione di risorse e, solo con 
la volontà di mettere insieme ciò che la 
realtà già offre, possa realizzare importanti 
interventi con poco impatto sulla spesa 
pubblica.
Portare a termine il progetto non è stato 
semplice. Ci sono state salite, discese, 
tratti più impervi, ma come in una gita 
in montagna, quando la salita si fa più 
ripida e le gambe sembrano non voler più 
proseguire il cammino, una volta arrivati 
in cima, una volta realizzata la Casa di 
Quartiere Ciriè 9, non si può che godere 
della bellezza che si ha di fronte.

Deborah Giovanati

Portare bellezza 
per ridare dignità
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01
Il luogo della 
casa di quartiere



Il quartiere di Niguarda nasce intorno a 
un nucleo rurale che si sviluppa lungo le 
sponde del Seveso, un fiume tombinato 
che riaffiora esondando nei momenti di 
piena, il cui territorio è punteggiato da 
antiche ville. 
Oggi il quartiere è indissolubilmente lega-
to al polo ospedaliero, l’antica Ca’ Granda, 
trasferitosi dal centro della città negli anni 
‘30, il cui estesissimo insediamento ne ha 
promosso lo sviluppo e ne ha condiziona-
to i modi di crescita.
Chiaramente delimitato dalla strada per 
Cormano, dal Parco Nord e dalla direttri-
ce Milano-Monza-Lecco/Como, grande 
arteria lungo la quale si sono insediate nel 
passato le grandi industrie siderurgiche 
italiane, Niguarda è un quartiere che negli 
anni ha mantenuto una certa riconosci-
bilità. La sua storica difficoltà di acces-
so, che si traduceva nella percezione di 
lontananza dalla città, è mitigata dalla 
recente costruzione della metropolitana 

che rafforza il sistema urbano dei traspor-
ti su ferro, e da un tram di cui è previsto il 
potenziamento in direzione est-ovest. 
Nel suo territorio si trovano alcune im-
portanti aree dismesse e irrisolte, grandi 
spazi vuoti o recintati in attesa di nuova 
definizione. 

La nostra Casa è circondata dai quartieri 
residenziali di edilizia popolare ed è collo-
cata in posizione baricentrica fra l’Ospedale, 
il nucleo antico, la grande Caserma Mameli 
in attesa di riqualificazione, la Manifattura 
Tabacchi, ora riconvertita in Museo del 
Cinema, e l’Archivio comunale che sta ulti-
mando il suo trasferimento. 
Li separa una larga area verde a prato, 
destinata alla costruzione della cosiddetta 
“Gronda nord”, un’arteria ad alto scorri-
mento che avrebbe dovuto collegare la 
città da est a ovest, e che ora non sarà più 
realizzata, lasciando un grande prato a 
disposizione del quartiere.
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L’ex scuola di Via Ciriè vista dal suo grande giardino
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In origine l’edificio che abbiamo indivi-
duato quale campo di azione era una ex 
scuola elementare, costruita alla fine degli 
anni ’50 al centro di un sistema residen-
ziale denso ma ben distribuito. 
Ad abitarla ora sono una costellazione di 
associazioni che operano in campi diversi 
con finalità sociali. 

L’edificio è costituito da corpi distinti col-
legati da percorsi chiusi e aerei, innestati 
nell’atrio comune di ingresso. Questo si 
trova al centro del sistema, con gli uffici 
e la portineria, e i due blocchi principali 
delle aule, a due piani, si svolgono paralleli 
alla strada. Un terzo blocco, la palestra, è 
collocato in fondo, in mezzo al giardino.

Abbiamo riconosciuto in alcuni spazi qua-
lità particolari che potevano essere valo-
rizzate: il grande atrio a doppia altezza, 
arioso e trasparente, si mostra al quartiere 
e distribuisce, un po’ disordinatamente, 
le molte attività presenti. E poi un’ampia 
aula libera, aperta sul giardino, in origine 
un porticato profondo per i giochi dei 
bambini, in seguito chiuso e trasformato 
in uno spazio che può ospitare diverse 
attività comuni. Anche questo un luogo 
eccezionale ma un po’ anonimo, di cui 
non è mai stato precisato il carattere. 

Villa Lonati

Ospedale Metropolitano Niguarda

Vasche di decantazione limo Seveso

Mercato comunale Cà Granda

Centro balneare Scarioni

Area di progetto nuova linea 
tramviaria

Cittadella degli Archivi

Villa Calderara

Museo Interattivo del Cinema
Ex Manifattura Tabacchi

Caserma Mameli

Chiesa di S.Martino in Niguarda

Parco Nord

Biblioteca Niguarda

Ortocomune Niguarda - orti urbani

Villa Trotti

Villa Clerici

Tratto coperto del Seveso

Parco Nord

Direttice principale

Aree verdi importanti

Area di trasformazione

Linea metropolitana

Linea tramviaria in progetto

Grandi funzioni

Cirié 9 - Casa di Quartiere

Edifici di rilevanza storico-culturale

Nucleo storico di Niguarda

Linea tramviaria esistente
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Arch. Vittorio Gandolfi, prospetti, sezioni e 
planimetria di progetto (immagini d’archivio)



La storia 
della scuola

Negli anni ’50, nella zona a nord di Viale 
Cà Granda, viene insediato ad opera del 
Comune di Milano un importante quar-
tiere popolare per famiglie senza tetto: il 
nucleo conta ben 6.000 abitanti. 
Diventa urgente e necessaria una dotazio-
ne di servizi, in particolare per fare fronte 
al disagio imposto ai bambini di dover 
affrontare lunghi percorsi per raggiungere 
le scuole più vicine. Viene così deliberata 
la costruzione all’interno del quartiere di 
un edificio per scuola elementare. 

Il progetto è del 1956, firmato dall’ar-
chitetto Vittorio Gandolfi: prevede una 
struttura in cemento armato e conta venti 
aule utili, oltre a locali amministrativi, sala 

medica, refettorio, palestra, alloggio del 
custode, più alcuni spazi di servizio collo-
cati al piano interrato.
Le fasi di realizzazione proseguono fino 
al 1963, riportando alcune modifiche 
significative rispetto al progetto originale. 
L’area di 9.000 mq su cui deve sorgere 
l’edificio è infatti attraversata dall’alveo del 
fiume Seveso, il che rende la costruzione 
più difficoltosa di quanto ipotizzato in fase 
progettuale. 
A seguito di un ridimensionamento di tut-
te le strutture, il corpo della palestra viene 
ruotato di 90° e spostato sulla sponda si-
nistra del Seveso, con un maggiore svilup-
po in lunghezza della pensilina di raccor-
do, secondo l’odierna configurazione.
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Inquadramento aereo dell’edificio

N



Quello che subito colpisce dell’edificio è il 
grande giardino che lo circonda, una risor-
sa preziosa che attualmente è ampiamen-
te sottoutilizzata. 
La sua difficile accessibilità costituisce il 
primo ostacolo: il giardino è circondato da 
una recinzione che lo protegge e al tempo 
stesso lo isola dal quartiere. 
L’accesso dai due grandi cancelli non è 
consentito: lo si può raggiungere solo 
dagli spazi interni, attraversando luoghi 
dove generalmente si svolgono le attività 
delle associazioni.

La conformazione dell’edificio, costruito in 
tangenza alla strada pedonale e ciclabile, 
è stata in parte obbligata dalla tombina-
tura del Seveso che scorre al centro, e ha 

determinato la separazione del giardino in 
due parti. Distinte anche negli usi, queste 
sono unite da uno stretto percorso un po’ 
nascosto, e in più punti versano in stato di 
abbandono. 
Diverse specie infestanti hanno trovato 
spazio per espandersi, rubandolo alle atti-
vità del centro e al gioco dei bambini.
Tre grandi vasche di esondazione, da 
tempo in disuso, sono collocate al suo 
interno, spontaneamente trasformatesi in 
grandi vasi ingombranti. 
Ma questo giardino, che possiede belle 
piante ad alto fusto e alberi da frutto, arti-
colato in diversi spazi compresi fra i corpi 
di fabbrica, offre molti spazi interessanti 
che possono essere riportati a nuova vita 
per ospitare molte altre attività.

Il giardino
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Il progetto degli 
spazi collettivi
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La prima sensazione che si riceve entran-
do in questo luogo è quella di trovarsi in 
un bel posto, con molti spazi disponibili 
ma un po’ sottoutilizzati e senza carattere, 
direttamente derivati dalla dismissione 
della scuola e mai veramente adeguati ai 
nuovi usi e al nuovo ruolo dell’edificio.

I vasti e comodi locali che la ex scuola of-
fre, subito riempiti di molte diverse attività, 
hanno al momento due gestioni separate: 
un’ala dipende direttamente dal Comune 
di Milano, l’altra fa capo al Municipio 9. 
Questa condizione non favorisce le rela-
zioni fra i molti ed eterogenei inquilini che 
abitano l’edificio. 

Ogni gruppo svolge le attività che gli com-
petono negli spazi assegnati; scarse sono 
le occasioni comuni, poco attrezzati ad 
accoglierle gli spazi esistenti, che invece 
sono molti e diversificati, come si addice a 
una scuola. 

Dopo un periodo di frequentazione del 
centro, dialogando con le associazioni e 
l’amministrazione del Municipio 9, ci sia-
mo convinti della necessità di intervenire 
sugli spazi collettivi con l’obiettivo di dare 
loro maggiore risalto e riconoscibilità, e di 
definire una identità specifica per ognuno 
di essi. 

L’ingresso
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Gli spazi dell’atrio e dell’auditorium allo 
stato di fatto, luglio 2019 



L’ingresso, l’atrio, la sala teatrale e il giar-
dino ci sono sembrati i luoghi più idonei 
dove riaffermare il carattere collettivo e 
pubblico dell’edificio. Senza modifiche 
sostanziali, ma solo cercando di esaltarne 
le qualità esistenti con i colori, qualche 
nuovo arredo e qualche piccolo aggiu-
stamento, questi spazi avrebbero potuto 
essere trasformati in luoghi maggiormen-
te riconoscibili, luoghi di cui appropriarsi 
per il ritrovo e la condivisione.

Si è pensato di conferire all’atrio un mag-
giore senso di accoglienza, e di organiz-
zare una segnaletica che raccontasse 
con chiarezza le molteplici attività che si 
possono svolgere nella Casa di Quartiere.

E poi di rendere maggiormente evidente 
la presenza della grande sala che ab-
biamo ribattezzato, con un po’ di enfasi, 
“teatro”, aperta sul giardino. Molto bassa 
rispetto alla sua estensione, ingombra di 
canalizzazioni, impianti e oggetti che vi 
si sono accumulati disordinatamente nel 
tempo, questa poteva divenire il cuore di 
tutto il sistema e ribadire la sua vocazione 
agli spettacoli, al ballo, alla musica, agli 
incontri: una piccola sala teatrale, che 
all’occasione diviene un auditorium o una 
sala delle feste. Spettacolo, condivisione 
e socialità dovevano essere i caratteri con 
cui il rinnovato teatrino doveva accogliere 
le persone.
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Infine il giardino, esteso e articolato, di cui 
ricercare da una parte l’unità e dall’altra 
garantire la molteplicità delle attività. 
Cardine di questo intervento è la realizza-
zione di un orto lineare composto di casse 
per le coltivazioni e di panche per il riposo 
ad uso di frequentatori di diverse fasce di 
età. Sono disposte lungo il muro basso 
della recinzione per condurre le persone 
da una parte all’altra del giardino.
Tavoli, panche, pedane, al sole e all’om-
bra, a seconda delle stagioni, insieme a 

qualche altra pianta profumata, potevano 
completare l’arredo del giardino. 

Questo il fine generale: trasformare l’edi-
ficio di via Ciriè da ex scuola di quartiere 
senza una chiara identità a riferimento per 
la comunità che lo circonda, con l’auspicio 
che quando le giornate volgono al termine 
e la luce del luminoso atrio si attenua, la 
Casa e il suo giardino possano rimanere 
il punto di riferimento di questo angolo di 
città.

Il giardino

< Planimetria dell’edificio con indicati le aree e gli 
interventi di progetto (in colore grigio e arancio)



Gli incontri con 
le associazioni
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Incontro con le associazioni



In un centro frequentato da una popola-
zione così variegata per età, provenienza 
e interessi era indispensabile cercare di 
capirne il funzionamento, le attività che 
vi si svolgono, le possibili interazioni, gli 
orari, le aspettative e i desideri dei suoi 
frequentatori.
Gli incontri con le associazioni che vi 
lavorano e con l’amministrazione del 
Municipio 9 ci hanno consentito di cono-
scere più a fondo la vita della Casa e le 
potenzialità del luogo.

Nell’ala affidata al Municipio 9, la 
Cooperativa Giostra offre molte atti-
vità ricreative, sportive e di sostegno, 

soprattutto a ragazzi e bambini. Ma anche 
corsi di ballo e di cucito, una officina per 
riparare le biciclette, attività al computer, 
corsi di lingua e corsi di yoga.

Nell’ala gestita dal Comune, associazioni 
più eterogenee occupano i locali: la co-
operativa Diapason e QuBi, promotrici di 
iniziative per migliorare la vita dei minori; 
la compagnia teatrale Puntozero, che or-
ganizza spettacoli con i ragazzi del carce-
re minorile Beccaria; Insieme intelligenti e 
Atelier di Pensieri, che sostengono chi ha 
difficoltà cognitive e dell’apprendimento; 
ESPAM, scuola professionale  per estetisti 
e parrucchieri.
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I sopralluoghi con i rappresentanti 
dell’amministrazione comunale



Ogni progetto, se pur modesto, richiede 
un investimento di lavoro e di materiali. 
Noi potevamo contare solo su un piccolo 
stanziamento messo a disposizione da 
Renzo Piano Building Workshop per pro-
curarci, essenzialmente, qualche attrezzo 
e, naturalmente, sul lavoro di tre giovani 
architetti neolaureati, sotto la guida di un 
docente più esperto. Poca cosa, ma uno 
degli obiettivi del progetto era dimostrare 
che con risorse modeste, qualche idea e il 
coinvolgimento delle persone si potessero 
ottenere risultati significativi e possibil-
mente duraturi nella trasformazione di un 
luogo. 

E, fatto non secondario, se questa trasfor-
mazione è ottenuta con un po’ di fatica e 
di lavoro, con la partecipazione alla sua 
realizzazione, aumenta il senso di appar-
tenenza e di affezione al luogo e la cura 
che si avrà nel viverlo e abitarlo. 
Molti volontari e molti studenti del 
Politecnico ci hanno aiutato in questa 
impresa, faticosa ma anche divertente.

La prima risorsa cui abbiamo pensato è il 
riciclo e il riuso dei molti oggetti e mate-
riali che velocemente dismettiamo. 
Ci è venuto in aiuto il deposito di arredi del 
Comune, dove transita tutto ciò che viene 

La realizzazione: 
autocostruzione, riciclo e 
partecipazione
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Costruzione del palco in cartongessoCostruzione delle casse degli orti per il giardino



dismesso, in attesa di nuova vita. 
Tende, mobili, banconi, scaffali, tavoli, se-
die, librerie, cassettiere, perfino un grande 
divano, ridipinti e talvolta cambiati di 
aspetto e di identità, arrivano da lì, distri-
buiti dove servivano: con questi abbiamo 
arredato nuovamente molti spazi.

Poi siamo andati in cerca di piccole dona-
zioni. Il colore, il nostro materiale fonda-
mentale, era a portata di mano: la Mapei 
ha sede nel nostro quartiere. E poi piccole 
imprese edili (TIMedile, Trecerri) ci hanno 
regalato materiali e lavoro per supportarci 
nella costruzione del palco del teatro e 
degli altri pannelli. E, ancora, il Politecnico 
ci ha fornito assi di cesata dismesse dal 

suo cantiere, e Centro edile ci ha regalato 
assi da ponte e viti per costruire tavoli e 
panche. E il progetto grafico del marchio, 
i prespaziati e così via, supporti e lavori di 
tutti i tipi. 

Per il giardino, al momento è stata pro-
messa qualche piantina e un po’ di terra 
per riempire le casse degli orti, per pianta-
re ortaggi e frutti in primavera.
Ultimo, ma non secondario risultato: la 
realizzazione di un progetto evidenzia 
difficoltà non conosciute, induce rispetto 
per il lavoro e aiuta a rendere più realista e 
affinato il progetto stesso.
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Allestimento del foyer Montaggio delle lampade autocostruite 
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Ciriè 9, Casa di 
quartiere



43Niguarda | Milano

Per prima cosa, un marchio, un simbolo e 
un nome che identificassero il posto: Ciriè 
9 è anche l’indirizzo; Casa era un nome 
quasi ovvio, la casa è un luogo accoglien-
te, dove è piacevole stare. 
Se è di quartiere significa che è sì una 
casa, ma di molte persone diverse, di una 
comunità che si riconosce in essa, che la 
vive e la tratta come fosse casa sua, con 
la cura e l’attenzione che la propria casa 
merita.

Già dall’esterno volevamo che questa idea 
di Casa fosse esplicita, e le grandi vetrate 
che illuminano - e riscaldano - l’atrio 
lasciano intravedere il quadrato arancio 
sul fondo nero su cui abbiamo apposto il 
nuovo nome del centro.

Arancio e nero sono i nostri colori. 
Anche questi identificano il luogo e sono 
diventati il filo conduttore attraverso i vari 
ambienti della Casa.

Ciriè 9



Ingresso
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Oltre il primo spazio di ingresso, ridipinto 
di nero e con la nuova grafica arancione, si 
incontra l’atrio vero e proprio, come in una 
vera Casa.
Entrambi alti due piani, luminosi, vetrati, 
questi spazi sono interni ma guardano fuori.

Nell’atrio intendevamo ricostruire un 
angolo accogliente, dove potere sostare 
aspettando qualcuno, fare due chiac-
chiere, darsi appuntamento. Un luogo di 
incontro, che comunicasse un senso di 
accoglienza, dove non sentirsi a disagio. 
Un divano e una libreria che contiene libri 
in prestito, da scambiare, intendono tra-
sformare lo spazio in questa direzione.
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Atrio
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Come in tutte le scuole, vi era uno spazio 
angusto diviso da una vetrata, ormai inutiliz-
zato, destinato alla portineria.

Togliendo il grande infisso in ferro abbia-
mo ricavato un altro piccolo salottino dove 
sostare, separato dal resto dell’atrio da 
una parete leggera che contiene tutte le 

informazioni sull’edificio e sulla dislocazione 
dei gruppi e delle associazioni: indicazioni, 
simboli, marchi, piani. 

Arancio e nero identificano anche qui il po-
sto, rendono riconoscibile la nuova guardia-
nia, conducono lungo le scale fino alla sala 
del teatro, alla palestra e al giardino.
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Foyer
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Come ogni teatro che si rispetti, anche quel-
lo di Ciriè 9 ha il suo foyer.
		
Una nicchia, usata come deposito di oggetti 
ingombranti, e atrio dell’ascensore, è stata 
dipinta di arancio e arredata con un mobile 
trasformato in banco di accoglienza e di 
informazioni.

Il colore arancio dà unità, luce e profondità 
ai muri, su cui risalta il grande bancone nero 
in primo piano. Con la pittura nera abbiamo 
inteso dare uniformità a soffitto e pareti, 
trattando allo stesso modo anche l’infisso in 
ferro e vetro di ingresso al teatro. Le panche 
per l’attesa e la segnaletica, costruite e 
dipinte, completano il foyer.
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La grande e anonima sala ha cambiato 
completamente volto. Abbiamo pensato di 
trasformarla in un teatro, perché questa era 
la sua vocazione fondamentale.

La scelta dei colori, arancio e nero, origina 
da qui. Il nero rende uniformi elementi e 
impianti che la attraversano e contrasta con 

Teatro
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la luce abbagliante che entra dalla lunghe 
vetrate, portando l’attenzione al giardino. 
Il nero è colore teatrale ed esalta il pavimen-
to in graniglia esistente.

Abbiamo costruito un piccolo palco a 
C, luogo immancabile in un teatro, che 
serve anche a riproporzionare lo spazio, 

lungo e basso, insieme a una parete di 
controcampo. 
Le tende trasparenti, recuperate e portate 
a misura dal gruppo di cucito della Casa, se-
parano una navata che affaccia sul portico, 
che può accogliere piccole esposizioni. Le 
luci sono molto semplici ma molto evidenti, 
realizzate con forex e carta da lucido.
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Il giardino è molto esteso ma diviso in parti. 
Occorre recuperare unitarietà e definire 
spazi con caratteristiche diverse.

Le casse per gli orti comunitari attrezzano 
il muretto di cinta, distribuendosi in linea 
lungo il passaggio che collega l’ala sud 
con quella nord, segnando visivamente il 
percorso.

La casa 
e il suo giardino
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Tavoli e panche per il gioco, lo studio, i pi-
cnic all’aperto sono stati realizzati assem-
blando assi da ponte. 
Nella brutta stagione sono ricoverati nel 
porticato che circonda il teatro, con il bel 
tempo andranno a colorare il grande spazio 
antistante la palestra, sotto i grandi alberi 
ombrosi, luogo ideale per pranzi e merende 
di quartiere. 

Nel prato compreso fra le due ali dell’edi-
ficio, leggermente in discesa, può trovare 
posto un piccolo cinema all’aperto nelle 
sere d’estate. E di fianco a un bell’albero di 
fichi una pedana piena di cuscini colorati 
può riparare dal sole chi vuole rilassarsi.
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Schemi di assemblaggio per tavoli, panche e 
casse degli orti

> Viste di progetto
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La presentazione del 
progetto alla comunità



20 novembre 2019 
Tutti gli sforzi e l’impegno che abbia-
mo riversato in questa esperienza sono 
stati ripagati il giorno dell’inaugurazione. 
L’organizzazione di una festa che presen-
tasse alla città la nuova veste della Casa di 
quartiere ci è sembrata l’occasione migliore 
per promuovere un momento di incontro.

Tutte le associazioni della Casa e altre 
presenti nel quartiere hanno collaborato 
alla riuscita della festa: il teatro è stato 
inaugurato con le danze degli immancabili 
frequentatori dei corsi di ballo, nell’atrio è 
stato allestito un mercatino di vestiti per 
bambini, e a fianco le ragazze della Scuola 
di Estetista e Parrucchiere hanno offerto 
prove di trucco. 

In palestra partite di pallavolo per i ragaz-
zi, giochi per i bambini, e la presentazio-
ne del lavoro con le autorità politiche di 
Comune e Municipio. 

Grande attesa, infine, per l’aperitivo offerto 
dai ragazzi della scuola professionale 
alberghiera Lagrange e, per concludere 
la serata, l’esibizione di giovani artisti che 
ci hanno intrattenuto con le loro voci e la 
loro bravura.
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La musica tiene unite 
le persone.

Renzo Piano
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Progetti futuri
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Molti altri progetti possono essere svilup-
pati per gli spazi della Casa di quartiere. 
Fra questi, facilmente realizzabili e in con-
tinuità con i luoghi collettivi, nuovi luoghi 
per la lettura e lo studio.

Tra gli spazi un po’ labirintici e misteriosi 
dell’edificio abbiamo scoperto l’esistenza 
dell’appartamento del custode, ormai in 
disuso e inaccessibile da tempo.
Lo spazio, tuttora suddiviso in stanze, si 
trova in posizione eccezionale: sopra il 
grande atrio di ingresso a doppia altezza, 
con più possibilità di accesso.

Considerata la carenza di spazi di lettura 
della vicina biblioteca, frequentata dagli 
abitanti del quartiere e dagli studenti della 
vicina Università Bicocca, abbiamo pro-
posto di liberare l’intero piano, di renderlo 
accessibile dalla scala principale e di farlo 
affacciare interamente sull’atrio, aprendo 
grandi vetrate sul fronte.

Se ne ricaverebbe uno spazio ampio e 
luminoso da destinare a sala lettura e di 
lavoro, sempre frequentato e a vista, un 
ottimo presidio per mantenere abitato e 
vivace il luogo nei diversi momenti della 
giornata.

Vista di progetto per la sala lettura
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Confinante con la Casa di quartiere vi è 
l’estesa area verde a prato resa disponibi-
le dal decadere della ipotesi di costruzione 
della citata Gronda nord. 

Nelle strade di quartiere sostano, soprat-
tutto d’estate, molti camper che ospitano 
i parenti dei degenti negli ospedali della 
zona o nei centri di riabilitazione presenti 
nel quartiere.
Fra la linea del tram che costeggia il prato, 
fiancheggiata dalla nuova ciclabile in 
previsione, e il muro di cinta degli archivi 

del comune potrebbe nascere un giar-
dino alberato e ombroso dove i camper, 
con qualche minimo servizio, potrebbero 
sostare in modo più confortevole e sicuro. 
Un’area camper sorvegliata, a Milano 
inesistente, potrebbe essere la risposta 
alla richiesta di spazi temporanei di sosta 
sia a servizio dei poli ospedalieri che del 
turismo crescente. 

La posizione si presta particolarmente, 
vicino alle autostrade, prossima alla me-
tropolitana e limitrofa al Parco Nord.

Un’area camper 
nel parco

Vista di progetto
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Raffaella Neri, Professore ordinario in Composizione architettonica e urbana, 
dABC Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente 
costruito, Politecnico di Milano

Maria Giulia Atzeni, borsista G124 - Politecnico di Milano
Alessia Cerri, borsista G124 - Politecnico di Milano
Sara Anna Sapone, borsista G124 - Politecnico di Milano
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CONSULENTI
Sergio Croce, dABC, Politecnico di Milano 
Ottorino Meregalli, dABC, Politecnico di Milano
Tiziana Poli, dABC, Politecnico di Milano
Lola Ottolini, DAsTU, Politecnico di Milano

PARTNER
Municipio 9 - Comune di Milano:
Deborah Giovanati, Assessore Municipio 9 (Educazione, Istruzione, Politiche Sociali, Salute, Casa)
Giuseppe Lardieri, Presidente Municipio 9
Patrizia Ballarotto, Responsabile Unità servizi del Municipio 9
Andrea Sanchi, Unità servizi del Municipio 9

SI RINGRAZIANO
Ottavio di Blasi, OTTAVIO DI BLASI & Partners
Stefano Recalcati, ARUP Italia
Fabio Campana, Agronomo orto comune Niguarda
Edoardo Rossotti, Comune di Milano, Area Verde Agricoltura Arredo Urbano 

SPONSOR E DONAZIONI
Centro edile, Fornitura materiali edili 
Comunemente Verde, Fornitura specie arboree
Laboratorio MOA, Taglio laser per grafiche
Maja digital printing, Stampe prespaziati
Marco strina, Grafica
Mapei S.p.A., Fornitura vernici
Politecnico di Milano, Fornitura legname casse orti
Tim Edile, Fornitura e realizzazione palco del teatro
Tre Cerri s.r.l., Realizzazione pareti in cartongesso

REALIZZAZIONE
Gli studenti del Politecnico: Federico Allievi, Caterina Benedito, Gianmarco d’Andrea, Paola Faye, 
Ludovica Landi, Mariaelisa Lemma, Giacomo Gaetani, Francesca Ghitturi, Gloria Militello, Ciro 
Musella, Jennifer Nespoli, Federica Pieri, Marco Pieri, Daria Marino, Katharina Stepper

Gli amici volenterosi: Claudia Angarano, Davide Binetti, Silvia Binetti, Monica Capellani, Marvin 
Cukaj, Tommaso Frigeri, Valerio Gardoni, Lorenzo Margiotta, Erica Masala, Matteo Poso

le signore del laboratorio di cucito del C.A.M.
i ragazzi del C.A.G. e i loro educatori,
.... e anche chi è passato solo per un saluto.
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Due anni fa, in un calda giornata estiva, 
passavo per lo studio di Genova per se-
guire nelle sue ultime tappe un progetto 
culturale sviluppato a più mani con la 
Fondazione Renzo Piano: “RPWT: Giro 
del mondo in quaranta giorni alla scoper-
ta delle architetture di Renzo Piano”.

Stavo già per tornarmene a Padova 
quando Milly Piano mi chiese, con la sua 
proverbiale cortesia, se avessi un quarto 
d’ora per discutere su un tema che Renzo 
aveva fortemente a cuore.
Un quarto d’ora! Sorpreso risposi a Milly 
che avevo a disposizione tutto il pome-
riggio. Salii in studio e trovai Renzo che 
mi stava aspettando al suo tavolo.  
Pochi preamboli.  
“Caro Edoardo, sto riflettendo molto 
sul G124 in questi mesi e ti chiedo un 
consiglio: cosa ne pensi se si trovasse la 
maniera di coinvolgere le Università e i 
loro giovani neolaureati nel progetto dei 
prossimi anni?”.
“Renzo grande idea!” gli risposi senza 
neanche rifletterci.
“Ma attenzione”, lui rilanciò, “vorrei che 
si sviluppassero piccoli progetti concreti, 
realizzabili nell’arco di un anno, e che 
i dodici borsisti stipendiati fossero in 
grado poi, lo spero, di contagiare molti 
loro conoscenti.”
Questo già mi sembrava più complesso, 
pensai tra me e me: “l’università che 
solitamente si cimenta in attività teori-
che, dovrebbe realizzare piccoli progetti 
concreti? un controsenso!” .

Ma gli risposi semplicemente: “Certo 
Renzo, ci possiamo provare!“. 
Seguimmo a discutere ancora per una 
manciata di minuti serenamente, ma an-
che elettrizzati, su una serie di ipotesi di 
lavoro e infine fui congedato, visibilmen-
te tramortito dalle entusiasmanti novità.

Ho la consapevolezza che l’operazio-
ne più importante ci riuscì nei giorni 
successivi: il coinvolgimento di Bruno 
Messina, Raffaella Neri e Pisana 
Posocco in questo strano e potente pro-
getto. Con il loro entusiasmo, professio-
nalità ed esperienza il lavoro decollò.  
Abbiamo discusso e progettato per tutto 
l’anno con azioni concrete, cercando di 
contagiare  quanto più possibile i nostri 
territori. Abbiamo lavorato tantissimo, 
senza risparmiarci, consapevoli della 
grande opportunità offertaci da questo 
progetto nazionale.
Ora finalmente si possono consultare i 
risultati in questo volume. Per noi hanno 
un significato enorme. Sono un effettivo 
cambio di paradigma all’interno della 
nostra stessa pratica universitaria: in 
pochi mesi, dall’analisi urbanistica siamo 
passati velocemente alla scala umana 
ricercando una prospettiva differente, 
un’angolatura che ci ha permesso di at-
tuare azioni empatiche dal di dentro delle 
comunità coinvolte. 

Il testimone del G124 in questi primi 
mesi del 2020 sta passando ad altri 
gruppi di lavoro: pur consapevoli che 
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Un anno e oltre 
di G124



non sarà facile eguagliare e confermare 
risultati così entusiasmanti, cercheremo 
di lavorare con pari intensità, io in primis 
coordinando queste nuove avventure.  
Sono convinto che la grande forza del 
G124 provenga dalla sua dimensione co-
rale e dal sentimento di riconoscenza di 
tutti i partecipanti nei confronti di Renzo 

e Milly: la loro inesauribile fiducia, riposta 
nelle nuove generazioni e nel futuro 
di questo nostro paese, saprà sempre 
contagiare e avvicinare energie fresche a 
questo importante laboratorio di neorea-
lismo architettonico e sociale.

Edoardo Narne

Edoardo Narne e Renzo Piano nella stanza G124 in Senato
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28 novembre 2019
La squadra di giovani professionisti e tutor del 
G124 dal 2014 ad oggi, riuniti in Sala Zuccari di 
Palazzo Giustiniani per la presentazione finale dei 
progetti dei gruppi di lavoro del 2019.

Da sinistra: Giuseppe Lardieri, Deborah Giovanati, 
Tommaso Bartoloni, Raffaella Neri, Daniel 
Caramanico, Sara Anna Sapone, Milly Rossato 
Piano, Raul Pantaleo, Michele Bondanelli, Franco 
Lorenzoni, Marco Ermentini, Roberta Pastore, 
Carmelo Antonuccio, Giuseppe Cultraro, Massimo 
Alvisi, Eloisa Susanna, Mario Cucinella, Laura 
Mazzei, Maurizio Milan, Federica Ravazzi, sena-
tore Renzo Piano, Edoardo Narne, Marco Lumini, 
Alberto Michielotto, Alessia Cerri, Bruno Messina, 
Francesca Memo, Giovanna Giusto, Francesco 
Lorenzi, Maria Giulia Atzeni, Francesca Vittorelli, 
Anna Merci, Matteo Restagno, Patrizia Dottori, 
Maria Paola Persico, Roberto Fioretti, Roberto 
Corbia, Massimo Adolfi, Tommaso Marenaci, 
Attilio Mazzetto, Nicola Di Croce, Pisana Posocco, 
Martina Passeri.

E poi c’è questa idea folle 
che il mondo possa essere 
cambiato, goccia dopo  
goccia, una persona  
alla volta.

Renzo Piano



www.renzopianog124.com
@g124_renzopiano
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